
ITALIA  –  Shell  abbandona
l’Artico  per  lo  Jonio,  ma
rischia con il Referendum
Dal  Coordinamento  nazionale  No  Triv  riceviamo  il  seguente
comunicato:

“Il 13 Ottobre scorso la Commissione Tecnica VIA del Ministero
dell’ambiente si è espressa per la compatibilità ambientale di
due istanze di permesso di ricerca presentate a fine 2009
dalla Shell Italia Ep.

Le due istanze, contraddistinte dalle sigle d73 F.R- SH e d74
F.R-SH, interessano il Golfo di Taranto e, seppur distinte
sotto il profilo autorizzativo, costituiscono per Shell un
tutt’uno sotto il profilo industriale.

Delle due istanze gemelle, la d74 F.R-SH è giunta a noi grazie
all’art. 35, comma 1, del Decreto Sviluppo, convertito in
legge sotto il Governo Monti e oggi sottoposto a referendum
abrogativo.

Il  suo  inquadramento  geografico  è  descritto  anche  nella
Sintesi non tecnica del progetto redatto dalla Shell: “Il
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punto più a Nord del blocco in oggetto si trova a circa (meno)
12 miglia nautiche da Capo Spulico, la parte più orientale
dista circa 8 miglia marine da Trebisacce, mentre il punto più
a Sud dista circa 14 miglia da Punta Alice“.

Secondo uno studio del MISE, l’area di ricerca è interferente
al 100% con una lunga serie di aree interdette ai sensi del
Decreto  Prestigiacomo  (SIC:  Fiumara  Trionto,  Macchia  della
Bura, Fondali Crosia- Pietrapaola, Dune di Camigliano). Il 30
novembre  2010,  infatti,  il  MISE  notificò  alla  Shell  un
preavviso di rigetto.

Stessa sorte toccò in pari data alla gemella d73 F.R- SH
perché  interferente  per  intero  con  la  Zona  di  Protezione
Speciale Alto Jonio Cosentino.

I progetti espansionistici della Shell nello Jonio, coerenti
con la Strategia Energetica Nazionale, possono e devono essere
arrestati:  grazie  allo  Sblocca  Italia,  si  fa  concreta  la
possibilità che, una volta individuato il Piano delle Aree ed
ottenuti i permessi di ricerca, la compagnia olandese richieda
ed ottenga la conversione dei titoli di ricerca in titoli
concessori unici.

Tutto questo, però, può essere evitato. È importante, quindi,
che:

– le amministrazioni interessate propongano ricorso al TAR
Lazio contro i decreti VIA del 13 ottobre scorso;

– la Regione Calabria segua l’esempio della Regione Abruzzo
che  nei  giorni  scorsi  ha  approvato  una  legge  ad  hoc  per
vietare qualsiasi attività di ricerca e di coltivazione di
idrocarburi al di sotto del limite delle 12 miglia dalle linee
di costa o dalle aree naturali protette;

– nel frattempo vada avanti spedito il processo referendario.
Dei sei quesiti referendari, infatti, ben tre (contro trivelle
entro le 12 miglia; contro conversione titolo di ricerca in



titolo  concessorio  unico  e  pronunciamento  della  Conferenza
Unificata Stato-Regioni sul Piano delle Aree, mare compreso)
sono in grado di arrestare l’avanzata di Shell nel Golfo di
Taranto.

Ma lo sforzo più grande dovrà farlo la politica, rimediando in
extremis alle pessime scelte effettuate in materia energetica
ed ambientale negli ultimi anni e puntando sulla riconversione
ecologica del sistema economico attivando, quindi, tutti gli
strumenti di programmazione possibili e disponibili.

Il 30 ottobre p.v. la Cassazione si esprimerà sui quesiti
referendari  proposti  dalle  10  regioni  firmatarie  delle
delibere di Consiglio contro le trivelle. Se tutto andrà bene,
ci resteranno pochi mesi sino alla Primavera 2016, in cui
concentrare i nostri sforzi per sensibilizzare la popolazione
sul tema.

Nel frattempo il Governo Renzi, in barba alle decisioni di 10
regioni, alla spinta di 200 associazioni ambientaliste e di
migliaia di cittadini attivi ha dato esito positivo, tramite
il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del
Mare, a due pareri VIA (Valutazione Impatto Ambientale) che
consentono a SHELL ITALIA la ricerca di idrocarburi liquidi e
gassosi nel Mar Jonio.

Non è più possibile presentare osservazioni, ma solo ricorrere
al  TAR  entro  60  giorni.  A  tal  proposito  alleghiamo  un
comunicato  stampa  del  Coordinamento  Nazionale  in  cui  si
propongono alcune azioni concrete da intraprendere.

Contro  ogni  trivellazione  a  terra  ed  in  mare,  il  nostro
percorso fatto di assemblee, dibattiti pubblici ed incontri
formativi non si arresta.
Vi invitiamo quindi a seguirci durante i prossimi eventi e a
collaborare  proponendo  nuovi  luoghi  di  discussione  e
confronto.

>>  Domenica  prossima  18  ottobre  2015  Assemblea  Pubblica



#NoTriv  durante  la  prima  edizione  della  Fiera  delle
Autoproduzioni  di  Terlizzi.

Largo Lago Dentro, Terlizzi, a partire dalle 20.30.
>> Venerdì 23 ottobre 2015 parteciperemo a CHE CLIMA! Tira
aria  nuova?  A  che  prezzo  la  respiriamo?  Quanto  dobbiamo
scavare per le risposte? – Seminario sui Conflitti Ambientali
di  preparazione  alla  Cop21  (Conferenza  Internazionale  sul
Clima di Parigi), organizzato da Rete della Conoscenza e Link
Bari, insieme all’associazione A Sud Onlus, al Prof. Marino
Ruzzenenti e all’Arpa Puglia.

Campus Universitario di Bari, via Orabona, a partire dalle
14:30.
Per  info  e  dettagli  sull’aula,  seguite  l’evento  FB:
https://www.facebook.com/events/862481077203548/

Vi ricordiamo inoltre che Domenica 8 novembre si terrà a Roma
l’Assemblea  del  Coordinamento  Nazionale  No  Triv,  a  cui
parteciperemo.
Sollecitiamo gli iscritti alla ML, le associazioni e gli altri
comitati”.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/10/VersoCop21_23ottobre.jpg


ITALIA – I No Triv assediano
la Fiera del Lavante di Bari,
per dire no al governo Renzi
Dal  Coordinamento  No  Triv  –  Terra  di  Bari  riceviamo  il
comunicato di adesione alla manifestazione #AssediamoRenzi di
seguito riportato:

“Il  Coordinamento  No  Triv  –  Terra  di  Bari  aderisce  alla
manifestazione  #AssediamoRenzi  che  si  terrà  sabato  12
settembre  alla  Fiera  del  Levante.

Lo fa perché condivide appieno tutte le istanze presentate
nell’appello lanciato dall’assemblea delle realtà che lo hanno
sottoscritto.

Ci sembra importante, in un momento così complesso del nostro
Paese e della regione Puglia, ribadire la contrarietà agli
assi portanti delle politiche di questo governo che, per molti
punti di vista, portano a compimento quello smantellamento del
welfare sociale intrapreso negli ultimi trent’anni.

Scendere in piazza per portare le istanze dei territori e
legarle a questioni ampie come la “Buona Scuola”, il “Jobs
Act”, lo “Sblocca Italia” e le politiche sull’immigrazione, è
necessario per rimarcare la natura “eversiva” di queste leggi
e di queste politiche.

Dobbiamo ripartire da una profonda critica delle politiche
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attuali a livello nazionale, europeo e mondiale, rimettendo al
centro  tutte  quelle  esperienze  di  mutualismo  economico  e
sociale che possano permettere di uscire da una visione per
cui ogni soggetto diventa merce di consumo.

La manifestazione #AssediamoRenzi deve essere il primo passo
per ribadire l’autonomia dei territori rispetto alle scelte di
sviluppo e energetiche, la nostra contrarietà alle imposizioni
dall’alto.

Per  questo  leghiamo  fortemente  la  nostra  adesione  alla
mobilitazione interregionale che ci sarà venerdì 18 settembre,
sempre alla Fiera del Levante, nell’ambito della conferenza
delle regioni del Sud sul tema delle trivellazioni.

Le realtà NOTRIV saranno lì per manifestare il loro dissenso e
chiedere  ai  governatori  d’intervenire  immediatamente  per
bloccare le concessioni date dal Ministero dell’Ambiente e
della tutela del territorio e del mare e tutti i progetti
connessi all’estrazione di petrolio e gas naturale.

Invitiamo,  pertanto,  tutti  a  partecipare  ad  entrambe  le
manifestazioni che devono essere un punto di partenza per una
mobilitazione  costante  e  coordinata  sui  grandi  temi
contemporanei: il lavoro, l’istruzione, l’immigrazione, i beni
comuni e la tutela ambientale.

#AssediamoRenzi
Sabato 12 Settembre 2015
Concentramento Via Napoli, angolo Via Maratona ore 12, presso
Fiera del Levante, Bari”



ITALIA  –  Programmate  nuove
mobilitazioni  No  Triv:
prossima tappa a Barletta
Proseguono le assemblee pubbliche dei No Triv in Terra di Bari
con l’appuntamento del 26 agosto in Piazza Caduti a Barletta
alle 19.30 in cui verranno affrontate proposte operative in
vista della mobilitazione indetta per il 18 settembre presso
la Fiera del Levante, data in cui sarà convocata la Conferenza
delle  Regioni  del  Sud  sul  tema  delle  trivellazioni  in
prosecuzione  dell’incontro  di  Termoli  del  24  luglio.

” Riteniamo inestimabile il valore culturale dei nostri mari e
non accettiamo di barattare il nostro ambiente per scelte di
sviluppo  senza  presente  e  senza  futuro.  Rivendichiamo  il
diritto delle popolazioni di scegliere quale debba essere il
modello  di  sviluppo  compatibile  con  il  territorio  che
quotidianamente  vivono.

Per questi motivi negli ultimi due mesi abbiamo organizzato
assemblee, partecipato ad eventi culturali e manifestazioni
pubbliche per informare e sensibilizzare i cittadini pugliesi
sui rischi legati alle trivellazioni in mare e in terra.

Molte sono state le adesioni al nostro appello di bloccare i
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procedimenti  in  corso,  tra  cui  quella  di  Caparezza,  che
durante il concerto del 31 luglio a Santeramo in Colle ha
espresso dal palco il suo forte sostegno, abbracciando lo
spirito con cui vengono portate avanti le lotte dai movimenti.

Ringraziamo  anche  Paola  Turci,  che  dopo  il  concerto  di
Spinazzola del 14 agosto ha dimostrato la sua sensibilità nei
confronti  del  territorio  ascoltando  il  nostro  appello  e
supportandoci con affetto.

Speriamo  col  nostro  lavoro  di  continuare  a  tenere  alta
l’attenzione  pubblica  nei  confronti  dei  temi  ambientali  e
della sostenibilità della gestione delle risorse in modo che
altri comuni possano fare pressioni concrete sulla Regione e
sul  Governo,  come  già  avvenuto  con  le  deliberazioni  del
Consiglio Comunale proposte dalla Rete Regionale No Petrolio,
costituitasi il 28 giugno a Monopoli, ed approvate sotto la
nostra  continua  sollecitazione  nei  comuni  di  Giovinazzo,
Molfetta e Barletta, seppur con qualche modifica rispetto al
testo proposto.

L’assemblea pubblica NO TRIV del 18 agosto scorso, tenutasi in
piazza  Ferrarese  a  Bari,  ha  visto  la  presenza  di  diversi
comitati e collettivi, nonché di molti singoli e singole. Si è
descritto  lo  stato  dell’arte:  le  nove  concessioni  per  le
prospezioni geosismiche nei nostri mari sono ormai trascritte
in Gazzetta Ufficiale.

Benché Puglia e Calabria abbiano fatto ricorso al TAR del
Lazio contro tali procedimenti, è evidente che si tratti del
minimo indispensabile che le istituzioni regionali potessero
fare. In primis, perché il ricorso non è un atto di indirizzo
politico, ma semplicemente una contestazione della procedura
amministrativa, e in secondo luogo, perché nessuno assicura
che  il  TAR  (specialmente  alla  luce  del  Decreto“Sblocca
Italia”) possa esprimersi in maniera favorevole. Del resto, il
caso del rigetto del ricorso sulla Tap parla chiaro.



Serve quindi un atto più forte e concreto, che potrebbe essere
l’adozione da parte di almeno cinque consigli regionali, di
una  delibera  volta  a  indire  un  referendum  popolare  per
l’abolizione dell’art. 35 del Decreto Sviluppo, che riguarda i
procedimenti in mare entro le 12 miglia. Tale provvedimento da
un lato ha vietato le attività petrolifere in mare all’interno
delle 12 miglia dalla costa ma dall’altro ha fatto salvi i
procedimenti in itinere, rilanciando di fatto alcuni progetti
molto  impattanti.  Pertanto  in  questo  caso  il  tema  del
referendum  sarebbero  i  procedimenti  in  corso  in  mare
all’interno delle 12 miglia per le quali non si è pervenuti
ancora alla definizione del provvedimento di autorizzazione
finale.  Non  dimenticando  quanto  emerso  dal  documento
sottoscritto,  tra  le  altre  realtà,  dal  Coordinamento  No
Ombrina 2015, in cui si propone di allargare la consultazione
referendaria anche agli artt. 37 e 38 dello Sblocca Italia,
riguardanti  nello  specifico  l’estrazione  di  idrocarburi
liquidi e gassosi ed il titolo concessorio unico.

Purtroppo i tempi sono davvero strettissimi: la dead-line per
indire un’eventuale consultazione referendaria che si attui
nella  primavera  2016  è  il  30  settembre  prossimo.  Il
governatore  Emiliano,  dopo  settimane  di  chiacchiere  e
spacconate, ha infine chiarito di non avere la volontà di fare
questo passo, dichiarando che il “referendum chiesto dalle
Regioni  apre  lo  scontro  istituzionale  con  Governo  assai
dannoso per tutti” (TW, 16/08/2015). Anche la stampa regionale
non  ha  ben  inteso  il  senso  delle  rivendicazioni  verso  la
mobilitazione  del  18  settembre,  preferendo  rimanere  sulla
posizione dell’indizione di un tavolo istituzionale.

L’assemblea ha infine deciso di promuovere una manifestazione
interregionale (il 18/08 a Bari erano presenti anche realtà
lucane) per il 18 settembre presso la Fiera del Levante, in
concomitanza con la Conferenza delle Regioni del Sud, indetta
dai governatori sul tema delle trivellazioni in mare.

Attraverso  una  mobilitazione  partecipata  e  costruita  dal



basso,  l’obiettivo  è  premere  sulle  istituzioni  affinché
indichino il referendum. Non siamo alla ricerca di un tavolo
istituzionale  sterile  (Emiliano,  Pittella  e  soci  sanno
benissimo quali siano le richieste dei movimenti NoTriv), ma
vogliamo costruire una mobilitazione in grado di esprimere dei
rapporti di forza tali da condurre ad un risultato certo. È
evidente che, dopo l’esperienza dei referendum per l’acqua
pubblica, con una straordinaria vittoria dei movimenti e una
successiva mancata applicazione dei quesiti da parte delle
istituzioni, non ci sia troppa fiducia nei confronti dell’
“arma” referendaria: alcuni interventi erano molto critici a
riguardo, ma è anche vero che al momento, dal punto di vista
procedurale, l’ottenimento dello stesso è l’unico mezzo per
bloccare  un  ingranaggio  che  sembra  girare  piuttosto
velocemente.

Ovviamente serve anche un lavoro di informazione capillare
attraverso volantinaggi, momenti di piazza e tutte le altre
forme  di  comunicazione  che  possano  venire  in  mente.  Ogni
gruppo locale si impegnerà sui propri territori.

Nei prossimi giorni (dobbiamo essere davvero molto celeri)
verranno discussi nella mailing list Piattaforma e percorso
della manifestazione, lanciando altri eventi territoriali di
preparazione.

Prossimi appuntamenti:

il 26 agosto è convocata un’assemblea/manifestazione in Piazza
Caduti a Barletta, alle ore 19.30;
il 30 agosto è convocata l’assemblea della Rete Pugliese “No
petrolio” a Monopoli presso la Sala riunioni del Carmine, alle
ore 18:00;
altre assemblee sono in procinto di essere convocate a Taranto
e Molfetta.
Il  12  settembre  invece  è  stata  convocata  un’altra
manifestazione autonoma con diverse realtà ambientaliste (“No
Renzi Day”) e anche Cobas ed altri movimenti costruiranno



qualcosa per quella data.

La mobilitazione NO TRIV contro le trivellazioni a terra e in
mare, in cui far confluire l’adesione dei gruppi regionali e
locali che parteciperanno o porteranno il loro contributo, è
venerdì 18 settembre presso la Fiera del Levante.

Adesso serve costruire una piattaforma condivisa con pochi
punti  su  cui  fissare  l’attenzione  che  siano  spunto  per
proseguire  la  mobilitazione  anche  dopo  settembre,  senza
cristallizzarsi  solo  sulla  questione  referendaria,  ma
riprendendo il tema dello Sblocca Italia e sviluppandolo.

COORDINAMENTO NAZIONALE NO TRIV (ABRUZZO) – Il rinvio sine die
della seduta del Consiglio regionale dell’11 agosto, nel corso
della quale si sarebbe dovuto discutere di una risoluzione
urgente per tentare di fermare “Ombrina mare” e le trivelle
entro le 12 miglia marine, è un chiaro indizio di instabilità
politica che potrebbe determinare una serie di conseguenze sul
piano del contrasto alla petrolizzazione da parte della nostra
Regione.

Paradossalmente,  i  lavori  venivano  aggiornati  a  settembre,
alla ripresa delle attività del Consiglio regionale, mentre a
Roseto degli Abruzzi ben 5.000 persone partecipavano al “No
Triv – Concerto per l’Adriatico” per dire NO AGLI IDROCARBURI
e NO ALLE TRIVELLE.

Il quadro è allarmante: il procedimento relativo ad Ombrina
mare  procede  spedito  verso  l’autorizzazione  delle  attività
estrattive, mentre la Spectrum Geo sta tentando di sferrare un
colpo  mortale  a  tutto  il  Mare  Adriatico  con  la  tecnica
dell’air-gun.

Il tempo stringe e la crisi in Regione pone problemi molto
seri.

Nel  frattempo  il  Presidente  del  Consiglio  Renzi  e  il
Sottosegretario MISE Vicari dichiarano che lo Sblocca Italia



non è responsabile di alcuna autorizzazione a trivellare e che
«confondere  scientemente  le  attività  di  ricerca  con  le
attività  estrattive  significa  prestare  il  fianco  alla
demagogia».

Se  questa  è  la  risposta  del  Governo  alle  Regioni,  che  a
Termoli (24 luglio) e a Roma (29 luglio) hanno chiesto di
fermare le attività estrattive nel Mar Adriatico e nel Mar
Jonio, la strada del “dialogo” con l’Esecutivo nazionale è
divenuta chiaramente impraticabile.

TRIVELLE ZERO (MARCHE) – Arrivano nel mare marchigiano le
trivelle del Governo Renzi: ecco le prove delle piattaforme in
arrivo.

Fotografata a S. Maria di Leuca una piattaforma in viaggio
verso il mare di Ancona.

Le piattaforme in realtà sono due, la Bonaccia NW e la Clara
NW. Otto i nuovi pozzi (quattro per piattaforma) e 15 km di
nuove tubazioni sottomarine.

Nei Decreti stessi si riconoscono i gravi rischi per il mare
Adriatico, ma si va avanti lo stesso!

Le trivelle entreranno presto in azione nel mare marchigiano
di fronte ad Ancona.

Gli attivisti si sono accorti dell’avvio dei progetti grazie
ad  un  fotografo  che  ha  immortalato  il  passaggio  di  una
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piattaforma  chiedendo  informazioni  al  Forum  Italiano
dell’Acqua. Dopo una breve ricerca si è risaliti al fatto che
da La Spezia ai primi di agosto è partita alla volta del mare
marchigiano  la  piattaforma  Bonaccia  NW  dell’ENI  seguita  a
breve un’altra piattaforma, la Clara NW. Anche diversi siti
online di La Spezia avevano commentato la partenza delle due
strutture  verso  il  mare  marchigiano  (ad  esempio,
http://www.cittadellaspezia.com/La-Spezia/Economia/Navalmare-v
arata-anche-la-piattaforma-188529.aspx).  In  tutto  saranno
presto perforati e messi in produzione 8 pozzi.

Secondo il sito del traffico marittimo di fronte ad Ancona sta
già operando un pontone della Saipem (il Saipem3000, si allega
mappa e posizione ieri).

Si tratta di due progetti approvati, per quanto riguarda la
Valutazione  di  Impatto  Ambientale,  dal  Governo  Renzi  nel
settembre 2014. Segue una breve descrizione dei progetti.

Bonaccia NW: il Decreto interministeriale di Valutazione di
Impatto Ambientale per la piattaforma Bonaccia NW è stato
emanato  il  9  settembre  2014  (D.M.  n.0000222)  con  parere
favorevole  della  Regione  Marche  (Decreto  dirigenziale  del
09/05/2015 a firma di David Piccinini, Responsabile unico del
Procedimento Velia Cremonesi). Essa è inserita nel contesto di
sviluppo della concessione B.C17.TO situata in Mar Adriatico a
60 km dalla costa all’altezza di Ancona. Il progetto prevede
l’installazione di una nuova piattaforma a 4 gambe (Bonaccia
NW), la perforazione, completamento e messa in produzione, per
circa 25 anni, di quattro nuovi pozzi direzionati (Bonaccia
NW1 Dir, Bonaccia NW 2 Dir, Bonaccia NW 3 Dir e Bonaccia NW 4
Dir) e la posa e installazione di due condotte sottomarine di
lunghezza 2,2 km per il trasporto di gas e aria da Bonaccia NW
a Bonaccia. Prevede lo scarico a mare di acque di strato (le
acque che vengono estratte assieme agli idrocarburi) per circa
30 mc/giorno con concentrazioni di oli minerali fino a 40
milligrammi/litro.  Tutte  le  informazioni  sul  sito  del
Ministero  dell’Ambiente:



http://www.va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/539

Nel Decreto subsidenza (l’abbassamento del suolo a causa delle
estrazioni dal sottosuolo) prescrizione A.21

Clara  NW:  il  Decreto  interministeriale  di  Valutazione  di
Impatto Ambientale per la piattaforma Bonaccia NW è stato
emanato  il  17  settembre  2014  (D.M.  n.0000227)  con  parere
favorevole  della  Regione  Marche  (Decreto  dirigenziale  del
09/05/2015 a firma di David Piccinini, Responsabile unico del
Procedimento  Velia  Cremonesi).  Il  Campo  Gas  Clara  Est  è
ubicato nell’Off-shore Adriatico, nella costa marchigiana di
Ancona,  all’interno  della  Concessione  di  Coltivazione  di
idrocarburi liquidi e gassosi B.C13.AS, che si estende su una
superficie pari a 395,52 Km2 nel Mar Adriatico Centrale a 45
km dalla costa marchigiana all’altezza di Ancona. Il progetto
prevede l’installazione di una nuova piattaforma a 4 gambe
(Clara  NW),  la  perforazione,  completamento  e  messa  in
produzione di quattro nuovi pozzi direzionati (Clara NW 1 Dir,
Clara NW 2 Dir, Clara NW 3 Dir e Clara NW 4 Dir), la posa e
l’installazione di una condotta sottomarina lunga 13 km, per
il trasporto del gas in singola fase da Clara NW all’esistente
piattaforma Calipso e l’adeguamento dell’esistente piattaforma
Calipso. Prevede lo scarico a mare di acque di strato (le
acque che vengono estratte assieme agli idrocarburi) per circa
30 mc/giorno con concentrazioni di oli minerali fino a 40
milligrammi/litro.  Tutte  le  informazioni  sul  sito  del
Ministero  dell’Ambiente  qui:
http://www.va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/587

I due decreti sono molto simili ed evidenziano essi stessi i
gravi  rischi  derivanti  dalle  attività  autorizzate.  In
particolare colpisce la prescrizione A.8 presente in entrambi
gli  atti  e  che  riportiamo  integralmente,  in  cui  non  si
escludono incidenti gravi tali da compromettere la qualità
ambientale  in  maniera  irreversibile  (infatti  si  parla  di
misure di compensazione).



Nei due decreti (prescrizione A.21) si parla estesamente del
rischio di subsidenza (l’abbassamento del suolo a causa delle
estrazioni dal sottosuolo) che deve essere monitorato fino
alla  costa,  un  fenomeno  che  una  volta  innescato  è  molto
difficile  da  controllare  e  che  può  causare  gravissimi
problemi,  dall’aumento  dell’erosione  a  terremoti.

Incredibilmente nessun cenno viene fatto al rischio sismico,
nonostante i gravissimi problemi connessi all’estrazione di
metano che stanno emergendo in Olanda a Groningen, con danni
per miliardi di euro e 152.000 case da ristrutturare!

Con il famigerato Decreto Sblocca Italia del Governo Renzi
tutto ciò rischia di diventare la norma e l’Adriatico sarà
alla mercé dei petrolieri. L’informazione dei cittadini è del
tutto  assente  e  si  opera  in  un  clima  di  scarsissima
trasparenza. Sul sito del Ministero i documenti richiesti per
le ottemperanze delle prescrizioni non sono pubblicati. La
Campagna  TrivelleZero  nelle  Marche  è  nata  proprio  per
contrastare queste pericolosissima deriva petrolifera partendo
dall’informazione dei cittadini per uscire da un’era fossile,
nonostante  un  Governo  che  vuole  proiettare  l’Italia  verso
l’energia  del  passato.  E’  letteralmente  scandaloso  che  lo
scenario del rischio sia prodotto dopo l’autorizzazione  e non
sia stato valutato preliminarmente dal Ministero dell’Ambiente
e dalla Regione Marche e non sia pubblicato neanche ora.



Un buco nell’acqua: l’Italia
resta assetata
“Non  ci  sono  scuse  che  tengano.  Nessun  decreto  “Sblocca
Italia”,  nessuna  Legge  di  Stabilità,  nessun  Decreto  Madia
sulla Pubblica Amministrazione può costringere un sindaco a
privatizzare l’acqua. Se i nostri sindaci, sostenuti dalla
Regione Liguria e dal Governo Renzi, decidono di affidare la
gestione della nostra acqua ad un soggetto privato o misto
pubblico/privato (che è poi la stessa cosa!) lo fanno a ragion
veduta e compiono una scelta politica chiara e precisa”. Così
il Comitato Savonese Acqua Bene Comune torna all’attacco sulla
possibile  privatizzazione  dell’acqua  pubblica,  nonostante
l’esito referendario del 2011.

Sette anni ed una crisi economica hanno portato a un forte
incremento dell’utilizzo dell’acqua potabile, con la scelta
dell’acqua di rubinetto per bere che è salita dal 70,4 al
75,5%. Questo ciò che emerge da una ricerca di CRA Nielsen in
collaborazione con Acqua Italia, una associazione che unisce
sotto di sé tutte le imprese che si occupano del trattamento
delle  acque  primarie.  Si  tratta  di  acqua  che,  dopo  il
referendum  del giugno 2011, in cui sono state abrogate le
leggi che parlavano di una sua privatizzazione, sarebbe dovuta
passare dalle società private al settore pubblico.

Un passaggio che però è divenuto un lento stillicidio fatto di
ricorsi  in  Cassazione,  decreti  legge,  vuoti  normativi  e
ricorsi al TAR.

A promuovere l’iniziativa del passaggio alla gestione pubblica
delle acque c’era il Forum Italiano dei movimenti per l’acqua,
al quale aderiscono reti nazionali, enti locali e sindacati,
che ha combattuto perché l’acqua potesse divenire pubblica.
Storica la vittoria del 2011, che ha portato ben 27 milioni di
aventi  diritto  a  votare  per  il  referendum  sulla
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privatizzazione dell’acqua, grazie al quale l’acqua, adesso,
può esser considerata un bene pubblico. Ma nel breve periodo
questa modifica non ha portato molti risultati.

In passato, infatti, per quanto riguarda le tariffe si pagava
fino al 7% del capitale investito dai gestori. Col passaggio
alla gestione pubblica, invece, questo 7% è stato rinominato:
sparita  la  voce  “remunerazione  del  capitale  investito”,
infatti, è nata la voce “oneri finanziari”, con la stessa
percentuale,  più  o  meno  come  era  accaduto  coi  rimborsi
elettorali. E su questo punto, il Forum aveva fatto ricorso
direttamente al TAR, vincendolo.

L’acqua adesso costa il 9% in più rispetto ad anni fa, con le
perdite che sono stimate a circa due miliardi e mezzo di metri
cubi  all’anno,  ovvero  il  30%  sul  totale.  E  con
l’autorizzazione  alla  revisione  delle  tariffe,  concessa
dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema
idrico  –  realizzata  per  favorire  gli  investimenti  delle
aziende che, però, devono essere municipalizzate si sono visti
degli aumenti nelle bollette che rasentano l’assurdo: il 3,9%
in più nel 2014 e ben il 4,8% in più nel corso del 2015, che
porteranno ad un incremento di 130 euro per singola bolletta
all’anno, raggiungendo un totale di 4,5 miliardi di euro.

Fra i comuni che hanno recepito per primi il referendum si ha
il Comune di Napoli: la ARIN S.p.A., che prima gestiva il
servizio idrico, è stata trasformata nella ABC – Acqua Bene
Comune, azienda pubblica. E, a ruota, ha preso la medesima via
il Lazio.

Intanto, il panorama che possiamo osservare sulla faccenda
vede  avverarsi  il  punto  di  vista  sia  dei  favorevoli  alla
privatizzazione, sia dei contrari. Da un lato, chi voleva (e
ha ottenuto) che l’acqua divenisse un bene pubblico ha visto
sparire gli investimenti privati nel settore idrico italiano,
perché chiaramente nessun investirebbe andrebbe a impiegare i
propri  capitali  in  un  settore  nel  quale  sa  di  non  poter



ricevere  una  remunerazione.  Dall’altro  lato,  invece,  chi
voleva la privatizzazione e temeva che, se questa non fosse
stata  ottenuta,  sarebbero  stati  solamente  fermati  gli
investimenti. E ciò, chiaramente, è avvenuto. Ma è un triste
esito, visto che abitiamo in una nazione dove si hanno dei
picchi di dispersione dell’acqua distribuita pari al 50% nel
sud, e in cui il 15% della popolazione vive in zone prive di
rete fognaria. E, soprattutto, alla luce delle parole del
presidente dell’ Autorità per l’energia elettrica e il gas,
che parla di una necessità di 65 miliardi di euro nei prossimi
trent’anni per avere un servizio idrico degno di questo nome.

ITALIA – I No Triv preparano
i ricorsi contro le trivelle
e lo Sblocca Italia. Ferme le
ricerche in Croazia
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In piazza Eroi del Mare a Bari è ripreso il percorso delle
assemblee pubbliche del coordinamento NoTriv – Terra di Bari
impegnato  nella  lotta  per  la  formulazione  e
l’attuazione  dei  ricorsi  della  Regione  Puglia  alla  Corte
Costituzionale verso gli artt. 37 e 38 dello Sblocca Italia e
al T.A.R. del Lazio verso le concessioni date dal Ministero
dell’Ambiente;  nell’invio  da  parte  della  Rete  No  Petrolio
Puglia  della  bozza  di  delibera  tramite  pec  a  Regione,
province, Città Metropolitana di Bari e tutti i Comuni della
regione per il ricorso al T.A.R. (i cui termini scadono il 5
agosto), affinché i rispettivi Consigli la facciano propria e
dimostrino con i fatti di sostenere il percorso contro le
trivellazioni. Al momento risulta che pochi Comuni ne hanno
dato seguito.

Il  Presidente  della  Regione  Puglia  Emiliano,  al  termine
dell’incontro  con  il  sottosegretario  Simona  Vicari,  ha
dichiarato: “L’avvio del dialogo tra Regioni e governo in
questa materia è fondamentale. Il sottosegretario Vicari si è
riservato di darci una risposta e la cosa positiva è che un
nuovo  incontro  è  stato  riconvocato  già  per  la  settimana
prossima. Speriamo in quella occasione di avere una risposta
definitiva e positiva. Per ora possiamo giudicare la posizione
del governo almeno possibilista rispetto alla nostra richiesta
di fermare le trivellazioni. Vedremo poi tra una settimana se
questa posizione diventerà più chiara. Ovviamente noi abbiamo
precisato che in mancanza di chiarezza, o comunque se non si
trova un’intesa, i consigli regionali che lo riterranno – io
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posso parlare a nome della Puglia – potranno avviare, come
previsto  dalla  Costituzione,  la  procedura  del  referendum
contro le norme che consentono le trivellazioni”.

I No Triv hanno contribuito con proprie osservazioni alle
consultazioni transfrontaliere con la Croazia presentate dal
Coordinamento e dal Comitato Bonifica Molfetta.

L’assemblea  ha  ritenuto  necessario  affiancare  all’iter
amministrativo per i ricorsi un percorso di mobilitazioni che
possa mettere in evidenza la totale disapprovazione del popolo
pugliese rispetto alle trivellazioni.

LE PROPOSTE – Manifestazione pubblica che faccia sintesi di
varie istanze inerenti la questione petrolifera, tra cui lo
Sblocca  Italia,  l’invaso  del  Pertusillo,  il  centro  di
stoccaggio  Tempa  Rossa;  spingere  il  Consiglio  regionale  a
deliberare  a  favore  della  consultazione  referendaria  verso
l’abrogazione  dell’art.  35  del  Decreto  Sviluppo  che
bloccherebbe tutte le concessioni entro le 12 miglia marine.
(I termini per il ricorso scadono il 30 settembre).

E’ necessario che la richiesta referendaria venga depositata
entro il prossimo 30 settembre, affinché si possa andare al
voto nella primavera del 2016, altrimenti i procedimenti per
progetti  “petroliferi”  riavviati  dall’art.  35  del  “Decreto
Sviluppo” arriveranno rapidamente a conclusione, anche grazie
all’accelerazione impressa dallo “Sblocca Italia”.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/DSCN32271.jpg


Con  il  “Decreto  Prestigiacomo”,  nel  2010,  molte  richieste
presentate dai petrolieri, al fine di ottenere permessi o
concessioni, vennero di fatto bloccate. Il decreto legislativo
n.  128/2010,  firmato  dall’allora  Ministro  per  l’Ambiente
Stefania  Prestigiacomo,  infatti,  aveva  previsto  distanze
minime tra la costa e le aree d’attività pari a 5 miglia
marine ovunque ed a 12 miglia in presenza di un’area marina o
costiera  protetta  inibendo,  così,  parte  delle  ambizioni
industriali per quei gruppi “Oil & Gas” interessati a progetti
estrattivi prossimi alle coste nazionali.

Nel 2012, poi, il “Decreto Sviluppo” ha ampliato il divieto di
esercizio delle attività “petrolifere” estendendolo, per tutta
la  fascia  costiera  italiana  alle  12  miglia  marine,  ma
stabilendo  –  tuttavia  –  che  tale  divieto  non  dovesse
riguardare i procedimenti “bloccati” nel 2010 dal “Decreto
Prestigiacomo”.
Il risultato paradossale che ne è seguito è che, in questo
modo, se da un lato si è vietato l’esercizio delle attività
entro le 12 miglia marine “per il futuro”, dall’altro si è
consentita la possibilità di conclusione dell’iter per tutte
le  istanze  già  presentate.  In  altre  parole,  il  “Decreto
Sviluppo” introduceva una sorta di “sanatoria”.
I  progetti  “sanati”  dal  “Decreto  Sviluppo”  e  prossimi  a
trasformarsi in permessi di ricerca e coltivazione di gas e
petrolio interessano soprattutto il Canale di Sicilia, il Mar
Ionio e l’intero Mare Adriatico, dal Salento fino al Delta del
Po.

I  movimenti  per  la  tutela  di  ambiente  e  territorio  di
Calabria, Basilicata, Puglia e Abruzzo, da moltissimo tempo
impegnati sul fronte dell’opposizione alla depredazione dei
beni comuni portata avanti non soltanto dal Governo di Matteo
Renzi (ma da esso assunta come priorità di una politica di
stampo coloniale), si sono incontrati il 28 giugno u.s. presso
la sede trebisaccese di una delle associazioni che compongono
la rete R.A.S.P.A. (Rete Associazioni Sibaritide e Pollino per



l’Autotutela) per confrontarsi e costituire un fronte comune
di mobilitazione.

L’idea  di  sviluppo  connessa  allo  sfruttamento  di  energie
fossili da parte di aziende private costituisce soltanto un
aspetto di un disegno politico lobbysticamente ben più esteso
e  complesso:  il  famigerato  “Sblocca  Italia”,  qualifica  le
attività di ricerca e di coltivazione degli idrocarburi come
strategiche,  indifferibili  e  urgenti,  nonché  di  pubblica
utilità;  introduce un “titolo concessorio unico” in luogo dei
due titoli minerari previsti sin dal 1927; dispone che le
attività di ricerca e di coltivazione siano svolte sulla base
di  un  piano  nazionale,  che  stabilisca  dove  sia  possibile
cercare  ed  estrarre  idrocarburi;  prevede  che  il  vincolo
preordinato all’esproprio gravi sulla proprietà privata sin
dalla  fase  della  ricerca;  cancella  l’autorizzazione  alla
costruzione del pozzo esplorativo;  estromette gli Enti locali
dalla  partecipazione  ai  singoli  procedimenti
amministrativi;  contempla  per  le  Regioni  una  intesa,  nei
fatti,  “debole”,  come  risulta  comprovato  dal  recente
“disciplinare  tipo”  adottato  dal  Ministro  dello  sviluppo
economico, che prevede il rilascio dell’assenso regionale in
sede di Conferenza di servizi (e che conferma, con ciò, l’idea
che  l’intesa  avrebbe  natura  “tecnica”  e  non
“politica”); affida la valutazione di impatto ambientale delle
attività medesime alla competenza esclusiva dello Stato. Se si
somma la risolutezza con cui lo Stato italiano esercita questa
forma sostitutiva di potere all’ambiguo testo della legge sui
delitti  contro  l’ambiente  (n.  68/15  del  22  maggio  2015),
appena  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  (dopo  una
discussione  durata  quasi  un  anno  e  mezzo)  −  nel  quale,
contestualmente, si è scelto di non introdurre, dopo averlo
invece fatto in un primo momento, il divieto di utilizzare la
distruttiva tecnica di ispezione dei fondali marini denominata
Air Gun − la strategia politica (ancor prima che ambientale)
attuata dall’autorità centrale italiana risulta ben chiara:
concentrare in alcune regioni le attività più distruttive, per



rendere il territorio e le popolazioni deboli e ricattabili
fino ad avere interi territori-pattumiera a disposizione per
il fabbisogno energetico e le popolazioni disperate e magari
costrette a emigrare in massa.

Apprendiamo dal sito del Ministero dell’Ambiente che lo stesso
ha espresso parere favorevole alle richieste di prospezione in
2D  ed  in  3D  delle  società  Spectrum  Geo  LTD  e  Northern
Petroleum  LTD.
Questa  improvvisa  accelerazione  dei  procedimenti  ci  appare
come la risposta del governo Renzi al consolidarsi, su tutto
il fronte nazionale, di una ferma opposizione istituzionale e
non  alle  scelte  energetiche  e  alla  volontà  politica  di
“svendere” l’Adriatico alle multinazionali del petrolio.
La  manifestazione  del  24  Maggio  in  Abruzzo  è  stata  il
campanello  d’allarme  per  l’attuale  maggioranza  la  cui
strategia  è,  evidentemente,  finalizzata  a  dare  piena
attuazione allo “Sblocca Italia”, delegittimando il testardo
lavoro  di  tutti  coloro  che  si  sono  attivati  per  produrre
osservazioni, sensibilizzare i territori, organizzato momenti
collettivi di piazza, fatto rete.
Aver decretato la compatibilità ambientale delle richieste di
prospezione delle due società, significa aver apparecchiato la
tavola  per  l’utilizzo  del  titolo  concessorio  unico  che
permetterà alle stesse di poter passare, direttamente, alla
ricerca ed alla coltivazione degli idrocarburi in mare.
A questo punto è necessario che le regioni le cui coste sono
interessate  dalle  concessioni  date  alla  Spectrum,  ovvero,
Emilia Romagna, Marche, Abruzzo, Molise e Puglia (quest’ultima
è interessata anche dalla Northern Petroleum), impugnino gli
atti del Ministero dell’Ambiente dinanzi al T.A.R. o dinanzi
al  Capo  dello  Stato,  dando  continuità  ai  pareri  negativi
espressi negli scorsi anni sia politicamente, con delibere di
giunta  e  consiglio  regionale  sia  sotto  l’aspetto
amministrativo, ricorrendo, nel caso della Puglia, nel Marzo
del 2015, alla Corte Costituzionale verso gli artt. 37 e 38
dello  “Sblocca  Italia”  specifici  sul  tema  della  ricerca



d’idrocarburi a terra e a mare.

il 16 febbraio  sulla pagina di Pesaro de “ il Resto del
Carlino”  è  stato  reso  noto  il  contenuto  di  un  esposto
presentato  alla  Procura  di  Pesaro  nel  luglio  2014  dal
presidente del Coordinamento Nazionale Bonifica Armi Chimiche
con cui si segnala la presenza al largo della costa pesarese
di migliaia di bombe chimiche caricate ad arsenico e iprite,
affondate  dal  Sonderkommando  Meyer  agli  ordini  di  Hitler
nell’estate del 1944 (notizia di questo documento si trova nel
libro  di  Gianluca  Di  Feo  “Veleni  di  Stato”)  e  di  bombe
all’uranio impoverito utilizzate nel 1997 durante il conflitto
dei Balcani.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/RED.COD_.istanze_Croazia-copia.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/07/triv_croazia.jpg


Il  problema  della  presenza  di  bombe  inesplose  interessa
purtroppo tutto il bacino del mare Adriatico e quindi tutte le
istanze  di  prospezione  per  la  ricerca  di  idrocarburi
presentate  da  tutte  le  società  richiedenti  anche  oltre  i
confini italiani  per cui i ministeri interessati dei vari
paesi  che  si  affacciano  sul  mare  Adriatico  devono
necessariamente tener conto di questa ingombrante e pericolosa
presenza.

Il “C.B.M. di Molfetta” e il “Coordinamento No Triv – Terra di
Bari”  chiedono  di  rigettare  “Piano  e  Programma  Quadro  di
ricerca e produzione degli idrocarburi nell’Adriatico” della
Repubblica di Croazia.

Il Senato italiano, con il ddl sugli ecoreati approvato nel
mese di Marzo, ha vietato l’utilizzo della tecnica “air gun”,
o altre tecniche esplosive per le esplorazioni marittime, e
prevede pene da uno a tre anni.

Tale richiesta di rigetto si fonda anche sulla mancanza di una
qualsiasi  proposta  di  mappatura,  prospezione  e
georeferenziazione  degli  ordigni  inesplosi  presenti  in  una
vastissima area sovrapposta o confinante, non solo con le zone
d’indagine interessate dalle odierne richieste, ma anche con
le altre presenti in tutto l’Adriatico.

Non bisogna dimenticare che in  questi luoghi è presente anche
un  notevole  patrimonio  storico-archeologico  da  tutelare  e
recuperare che verrebbe invece sommerso dalle trivellazioni.

Da qui la richiesta del Comitato No Triv di portare anche
altre  istanze  ambientali  e  culturali  all’interno  della
manifestazione  che  avrà  luogo  il  18  Settembre  perché,
nella della Fiera del Levante, come emerso dall’incontro di
Termoli del 24 luglio, si terrà la Conferenza delle Regioni
del Sud sul tema delle trivellazioni, ottima occasione per
fare presenti le istanze dei movimenti.  Una manifestazione
che andrà ben oltre i confini pugliesi.



“Nonostante la motivazione ufficiale del ritiro del consorzio
formato dalle compagnie Marathon Oil e OMV dalla gara per
concessioni di ricerca idrocarburi nel Mar Adriatico sia la
difficoltà  di  definire  i  confini  tra  le  acque  croate  e
montenegrine, pare che la vera ragione sia da imputare alla
critica situazione del settore petrolifero, dopo la caduta dei
prezzi del petrolio.
Marathon Oil nel primo trimestre di quest’anno ha avuto una
perdita di 253.000.000 di dollari, mentre lo scorso anno prima
che  il  petrolio  calasse  del  50%,  aveva  avuto  un  profitto
trimestrale di 613.000.000 dollari.
Auspichiamo che la stessa decisione venga presa anche dalle
altre compagnie e che si blocchino le trivelle e gli Air-Gun
in tutti i mari!”.

Grandi  striscioni  saranno   affissi  per  tutto  mese  di
agosto nei luoghi turistici, lungo la statale Bari-Lecce, su
tutta la statale 16 e sull’autostrada in direzione Salento per
sensibilizzare turisti e autoctoni sul pericolo petrolio.

La  sensibilizzazione   sul  problema  verrà  effettuata
attraverso volantinaggi nei lidi, sulle spiagge e presso gli
operatori economici che hanno attività sul mare.

Il Coordinamento No Triv  sarà presente nel maggior numero di
eventi  culturali  possibile,  chiedendo  agli  artisti  che  si
esibiranno di leggere un appello.



ITALIA – Ciò che non siamo,
ciò  che  non  vogliamo  (dopo
Napolitano)
Non deve essere stato facile andar via, come non lo è stato,
tre anni fa, restare.  Se non altro per abitudine. Dopo quasi
nove anni, unico presidente della storia repubblicana rieletto
alla carica più alta dello Stato,  Giorgio Napolitano, il 15
gennaio,  ha  lasciato  il  Quirinale.  Alcuni  affermano
che,considerando i tempi, sia stato il miglior presidente che
potessimo avere, altri sostengono che sia, invece, stato il
peggiore dei presidenti della Repubblica italiana.

E’ certo che non è stato il presidente della Giustizia e della
Legalità: in nove anni ha fatto distruggere le intercettazioni
Stato-mafia,  ha  firmato  il  Lodo  Alfano  e  il  Legittimo
impedimento; non è stato nemmeno il presidente del Popolo che
lavora e produce: ha firmato  la Riforma Fornero, il Job act e
lo Sblocca Italia.

La corsa alla successione è già iniziata: il primo voto è
previsto il 29 gennaio,  il 31 potrebbe essere eletto il nuovo
Capo  dello  Stato,  a  maggioranza  semplice.  Da  ambienti  Pd
filtra intanto la prima rosa di nomi. Sono in sei: Amato,
Fassino, Finocchiaro, Mattarella, Padoan e Veltroni.

Possiamo solo augurarci che vinca il migliore!

https://www.impagine.it/in-evidenza/italia-cio-che-non-siamo-cio-che-non-vogliamo-dopo-napolitano/
https://www.impagine.it/in-evidenza/italia-cio-che-non-siamo-cio-che-non-vogliamo-dopo-napolitano/
https://www.impagine.it/in-evidenza/italia-cio-che-non-siamo-cio-che-non-vogliamo-dopo-napolitano/

